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	PARERE
del Comitato delle regioni

CODICE DI CONDOTTA SUL PARTENARIATO


	IL COMITATO DELLE REGIONI

· accoglie con soddisfazione l'intento della Commissione di introdurre l'obbligo per gli Stati membri di organizzare una cooperazione basata sul partenariato tra le autorità pubbliche di livello nazionale, regionale e locale, le parti economiche e sociali e le ONG;

· sostiene l'iniziativa delle Commissione di integrare il regolamento "disposizioni comuni" con un codice di condotta europeo sul partenariato (CCEP) e deplora profondamente la decisione del Consiglio di sopprimere il codice di condotta dallo schema di negoziato;
· chiede quindi alla Commissione che il CCEP garantisca un effettivo equilibrio tra l'esigenza che gli Stati membri soddisfino i requisiti in esso previsti e il diritto degli Stati membri a conservare le loro specifiche potenzialità e mantenere le loro prassi attuali, in particolare per quanto riguarda il principio di sussidiarietà;
· sottolinea che il partenariato è una condizione indispensabile per accrescere l'efficacia della politica di coesione, e che soltanto un sistema di governance multilivello può garantire un efficace collegamento tra gli orientamenti strategici stabiliti dall'Unione europea e le sfide locali e regionali;

· chiede che gli enti regionali e locali vengano pienamente coinvolti nella preparazione di contratti di partenariato e anche nella definizione e attuazione delle priorità d'investimento della politica regionale;

· reputa necessario stabilire tra i partner una gerarchia appropriata, con in testa gli enti regionali e locali, che esprimono opinioni, valori e interessi comuni;

· sottolinea la necessità di adeguare la scelta dei partner al tipo di programma, ma dubita che sia opportuno raggruppare i programmi in funzione del tipo di fondo che li finanzia.
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Parere del Comitato delle regioni - Codice di condotta sul partenariato

I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE

IL COMITATO DELLE REGIONI


Introduzione

1. concorda con la Commissione europea nel ritenere il partenariato un elemento di cruciale importanza per il successo della strategia Europa 2020 e per la corretta attuazione dei fondi del quadro strategico comune ("fondi QSC") dell'Unione europea;

2. accoglie con soddisfazione l'intento della Commissione di introdurre l'obbligo per gli Stati membri di organizzare una cooperazione basata sul partenariato tra le autorità pubbliche di livello nazionale, regionale e locale, le parti economiche e sociali e le organizzazioni non governative (ONG) in tutti i processi di attuazione delle politiche UE;

3. sostiene l'iniziativa delle Commissione di integrare il regolamento "disposizioni comuni" (RDC) con un codice di condotta europeo sul partenariato (CCEP), che contenga disposizioni concrete e specifiche sul processo di partenariato nella preparazione, esecuzione e valutazione dei programmi e dei fondi QSC;

4. deplora profondamente la decisione del Consiglio di sopprimere il codice di condotta dallo schema di negoziato, ignorando così le posizioni espresse dal Parlamento europeo e dal CdR, che continueranno a sostenere la necessità di un tale strumento per il periodo di programmazione 2014-2020;

5. chiede quindi alla Commissione che il CCEP garantisca un effettivo equilibrio tra l'esigenza che gli Stati membri soddisfino i requisiti in esso previsti e il diritto degli Stati membri a conservare le loro specifiche potenzialità e mantenere le loro prassi attuali;

6. a tal proposito, suggerisce di considerare la possibilità di inserire nel progetto di CCEP delle procedure di concertazione preliminare sulle modalità con cui gli Stati membri devono ottemperare all'obbligo di cooperazione in partenariato secondo le rispettive condizioni specifiche. Prevedendo espressamente tali concertazioni la Commissione disporrebbe di una base per verificare la conformità dei contratti di partenariato e dei programmi alle prescrizioni del CCEP;

7. rammenta e sottolinea che la politica di coesione per sua natura combina in sé una dimensione strategica con la devoluzione di responsabilità agli enti regionali e locali, i quali dispongono dell'esperienza e della conoscenza specifica indispensabili per garantirne l'effettiva attuazione negli Stati membri. Una volta che la strategia generale è stata concordata con la Commissione, spetta sovente alle regioni il compito di adottare decisioni cruciali su aspetti come la selezione e la gestione dei progetti;
8. il partenariato è dunque una condizione indispensabile per accrescere l'efficacia della politica di coesione, nell'ambito della quale gli orientamenti strategici dell'Unione europea devono essere adattati alle sfide regionali e locali. In pratica, solo un sistema di governance multilivello che coinvolga tutti i livelli di governo può consentire di combinare efficacemente queste due dimensioni. Gli enti regionali e locali sono una componente essenziale della governance multilivello, e non possono essere posti sullo stesso piano dei partner del settore non governativo;
9. nel contempo, il CdR si oppone a un'applicazione del principio della governance multilivello che, nelle procedure di partenariato, accordi di fatto ai livelli territoriali superiori una preminenza su quelli inferiori. Il CCEP dovrebbe incitare con fermezza gli Stati membri a prevenire efficacemente situazioni di questo tipo;
10. chiede che gli enti regionali e locali vengano pienamente coinvolti nella preparazione di contratti di partenariato tra la Commissione e gli Stati membri, e che tali contratti includano una clausola con regole concordate sulla cooperazione tra le autorità nazionali e gli enti regionali e locali, regole che potrebbero essere inserite tra le condizioni ex ante fissate nel RDC;
11. auspica inoltre che gli enti regionali e locali svolgano un ruolo cruciale nella definizione e attuazione delle priorità d'investimento della politica regionale, ed esorta quindi la Commissione a confermare il ruolo di primo piano di tali enti rispetto agli altri partner indicati nel CCEP;

12. comprende la volontà della Commissione di fissare nel CCEP soltanto dei requisiti minimi quanto all'obbligo degli Stati membri di coinvolgere i partner pertinenti nelle diverse fasi della programmazione; ma, al tempo stesso, auspica che tali standard minimi siano sufficientemente elevati e perspicui da permettere un autentico partenariato sulle questioni più importanti;

13. sottolinea in particolare l'importanza dei principi di solidarietà e proporzionalità, che, da un lato, devono consentire e rafforzare la partecipazione ai partenariati di soggetti di livello corrispondente alla portata territoriale di un dato programma e, dall'altro, garantire che la partecipazione dei partner abbia un peso conforme al loro potenziale e alla loro importanza ai fini dell'attuazione del programma stesso;

14. fa notare che, indipendentemente dalla diversità delle istituzioni e delle culture politiche, gli Stati membri sono notevolmente diversi per dimensione del territorio e per entità e distribuzione spaziale della popolazione. In considerazione di ciò, la ripartizione tra i livelli nazionale, regionale e locale si traduce in pratica, nei singoli Stati membri, in situazioni molto diverse, che incidono sulle forme concretamente assunte dai partenariati;

15. accoglie con soddisfazione il fatto che la Commissione intenda adottare il CCEP come atto delegato immediatamente dopo l'entrata in vigore dell'RDC. Qualora, però, si decidesse di attribuire al CCEP un diverso status giuridico, il Comitato chiede di adottare comunque delle soluzioni che garantiscano un autentico salto di qualità nell'osservanza dei principi del partenariato nel periodo finanziario 2014-2020.

I Partner
16. fa notare che la suddivisione dei partner potenziali in tre gruppi - ossia a) le autorità pubbliche regionali e locali, b) le parti economiche e sociali, e c) gli organismi che rappresentano la società civile, come quelli impegnati nella tutela dell'ambiente, le organizzazioni non governative e gli organismi di promozione della parità e della non discriminazione - contenuta nel CCEP mette sullo stesso piano soggetti di natura molto diversa e con possibilità diverse di incidere realmente sull'attuazione dei programmi;

17. il CdR reputa invece necessario stabilire tra i partner una gerarchia appropriata. La posizione principale nel processo di partenariato dovrebbe essere occupata dagli enti regionali e locali, dato che dispongono di una legittimazione politica e sono dunque responsabili anche sul piano politico e finanziario. Essi hanno pertanto l'obbligo di rappresentare interessi generali e sono responsabili dell'attuazione di numerosi programmi e progetti. Inoltre in alcuni Stati a struttura decentrata gli enti regionali possiedono competenze legislative;
18. fa notare che la formula secondo cui le "regioni" saranno "attori chiave" nell'organizzazione del processo di partenariato negli Stati membri "ad assetto decentrato" non va intesa nel senso che negli altri Stati membri tale ruolo debba essere svolto dalle autorità nazionali;
19. condivide l'opinione della Commissione secondo cui occorre soprattutto selezionare istituzioni, organizzazioni e gruppi che possano esercitare una reale influenza sull'attuazione di un dato programma o che risentono in modo sostanziale degli effetti della sua realizzazione;
20. apprezza il riconoscimento, da parte della Commissione, delle procedure e delle tecniche di attuazione del principio di partenariato già elaborate finora negli Stati membri (workshop, sondaggi, forum, consultazioni, riunioni); nel contempo, però, richiama l'attenzione sulla necessità di tener conto della rivoluzione indotta, nelle forme di comunicazione sociale, dal diffondersi delle nuove tecnologie di telecomunicazione. Il CCEP dovrebbe incoraggiare gli Stati membri a essere più audaci e innovativi in questo campo; un approccio da cui tra l'altro non si può prescindere se si vogliono coinvolgere i cittadini più giovani nei processi di partenariato;

21. condivide le preoccupazioni della Commissione riguardo alla necessità di coinvolgere i rappresentanti dei gruppi più vulnerabili e marginali. Non reputa tuttavia necessario menzionare tali gruppi per nome nel documento generale, dato che di fatto essi possono variare a seconda delle condizioni locali e dello specifico programma considerato;
22. richiama tuttavia l'attenzione sulla necessità che - a fronte del rischio, già verificatosi in passato, che insorgano conflitti sociali nel contesto dell'attuazione di talune iniziative - il CCEP induca gli Stati membri a coinvolgere fin dall'inizio nel processo di partenariato i rappresentanti dei gruppi e dei soggetti che possono avere un atteggiamento critico rispetto all'attuazione di un dato programma;

Autorità pubbliche regionali, locali, cittadine o di altro livello

23. rammenta che i partner che rappresentano comunità regionali e locali esprimono, a prescindere dalle loro competenze formali nei singoli Stati membri, opinioni, valori e interessi comuni. Di conseguenza, la loro posizione in quanto partner è oggettivamente diversa da quella dei partner settoriali e sociali, che rappresentano opinioni, valori e interessi di parte. Un fatto, questo, che dovrebbe trovare chiaro riscontro nel testo del CCEP;
24. suggerisce che nel CCEP siano espressamente indicati i tipi di soggetti territoriali che dovrebbero essere coinvolti nel processo di partenariato. Ciò vale in particolare per i soggetti che non sono enti territoriali amministrativi di un dato Stato membro: aree funzionali (urbane, rurali, infrastrutturali, ambientali, transfrontaliere, costiere, ecc.), raggruppamenti territoriali di cooperazione intercomunale e reti di cooperazione tra città e località;

25. sostiene l'intento della Commissione di prescrivere, nel CCEP, che siano gli enti regionali che gestiscono i programmi a organizzare, in tutte le fasi della loro esecuzione, il processo di partenariato con i rappresentanti degli enti locali, delle autorità cittadine, delle parti economiche e sociali e della società civile, comprese le organizzazioni impegnate nella tutela dell'ambiente, quelle non governative e gli organismi di promozione della parità e della non discriminazione;

26. suggerisce che le autorità cittadine e i rappresentanti delle aree funzionali urbane siano coinvolti nei processi di partenariato non solo quando effettuano investimenti territoriali integrati (ITI), ma ogni qual volta ciò risulti utile ai fini di un dato programma;

Parti economiche e sociali

27. concorda con la Commissione nel ritenere che, nel processo di partenariato, debba essere garantita pari rappresentanza alle organizzazioni dei datori di lavoro e a quelle dei lavoratori. Occorre tuttavia tener conto della notevole diversità di livelli e forme di tali organizzazioni nei vari Stati membri. In molti settori la natura stessa delle attività svolte rende di fatto impossibile la creazione di organizzazioni datoriali. Il CCEP dovrebbe contenere raccomandazioni che, pur non imponendo soluzioni specifiche, incitino con fermezza gli Stati membri a elaborare procedure di cooperazione con le parti economiche e sociali che tengano conto delle specificità nazionali, regionali e anche locali;

28. fa notare che, data la situazione esistente in molti mercati del lavoro europei, tra le parti sociali dovrebbero essere incluse anche le organizzazioni o istituzioni che rappresentano le persone in cerca di lavoro, specie se giovani e qualificate;

Partner che rappresentano la società civile, comprese le organizzazioni per la tutela dell'ambiente, le ONG e gli organismi di promozione della parità e della non discriminazione
29. condivide appieno il suggerimento della Commissione di fondare il partenariato con le molte e diverse organizzazioni che rappresentano la società civile sulla cooperazione con organizzazioni "ombrello", nonché di sostenere la creazione di diverse forme di reti e di cooperazione tra le singole organizzazioni partecipanti al partenariato;

30. fa notare che il CCEP dovrebbe fissare criteri chiari e trasparenti per la selezione delle ONG rappresentative, basati principalmente sulle loro competenze e sulle attività svolte nell'ambito di pertinenza del programma considerato;
IL PROCESSO DI PARTENARIATO


Adeguare il partenariato al programma

31. sottolinea la necessità di adeguare la scelta dei partner al tipo di programma, ma dubita che sia opportuno raggruppare i programmi in funzione del tipo di fondo che li finanzia (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP), Fondo di coesione, Fondo sociale europeo (FSE)), in particolare perché si prevede che i programmi siano cofinanziati da più fondi diversi. La scelta dei partner dovrebbe essere determinata dal tipo di programma e dal suo ambito di intervento;

32. suggerisce che il CCEP accolga il principio generale per cui il riconoscimento di un determinato tipo di partner come partner "chiave" non esclude a priori la partecipazione al partenariato di altri soggetti, ove essa sia obiettivamente giustificata;

33. fa notare che, nei programmi finanziati dal FESR e dal Fondo di coesione, è necessario garantire la partecipazione al partenariato delle organizzazioni che rappresentano raggruppamenti, anche transfrontalieri, di enti pubblici regionali e locali;

34. ravvisa la necessità di un partenariato di soggetti del settore della ricerca e sviluppo nei programmi pertinenti, con la portata e nella forma adeguate alle loro caratteristiche specifiche. Una necessità imposta dalla complessità degli odierni processi di sviluppo e dal bisogno di accedere a conoscenze specifiche approfondite che consentano di influenzare effettivamente tali processi;

Coinvolgere i partner nella preparazione dei documenti di programmazione

35. condivide il principio, proposto dalla Commissione, di coinvolgere i partner quanto più precocemente possibile nella programmazione, ma anche l'idea di separare tale partenariato dalle procedure di valutazione ambientale strategica (VAS);
36. in particolare sottolinea l'importanza di coinvolgere gli enti regionali e locali nelle seguenti fasi di programmazione: 1) nell'analisi delle sfide e dei bisogni a cui rispondere con i fondi del QSC, 2) nella scelta degli obiettivi e delle priorità e 3) nei meccanismi di coordinamento istituiti per sfruttare le sinergie per la crescita. Nel contempo, incita gli Stati membri a precisare come intendono agire in concreto per garantire un siffatto partenariato;
Preparazione del contratto di partenariato
37. invita a stabilire un quadro certo di obblighi degli Stati membri in materia di definizione di procedure che garantiscano un autentico partenariato nel corso dell'elaborazione degli accordi in questione;
38. osserva che gli enti regionali e locali competenti dovrebbero essere parte integrante del processo negoziale per la preparazione degli accordi di partenariato a livello sia nazionale che regionale;
39. apprezza il fatto che il progetto di CCEP tenga conto dei Patti territoriali per la strategia Europa 2020 proposti dal CdR come componente essenziale della governance multilivello. Reputa però che tale strumento sia stato utilizzato in misura insufficiente;
Principi della partecipazione al partenariato
40. approva e sostiene la proposta che il CCEP solleciti gli Stati membri a definire principi procedurali di partenariato chiari che garantiscano: 1) l'accesso tempestivo ai documenti, 2) un tempo sufficiente affinché le parti interessate possano procedere alle analisi, consultarsi e fornire un feedback sui documenti, 3) la disponibilità di canali di comunicazione, 4) trasparenza sui modi in cui le proposte e le osservazioni vengono prese in considerazione, e 5) la diffusione dei risultati delle consultazioni;
Informazioni sulle modalità di attuazione del partenariato nei documenti di programmazione
41. approva e sostiene la proposta che il CCEP solleciti gli Stati membri a fissare, in relazione ai contratti di partenariato, una serie di principi di partenariato specifici. Tali requisiti dovrebbero tuttavia rispecchiare le specificità dei singoli Stati membri, e ciò dovrebbe valere in particolare per gli enti regionali e locali;
Composizione, ruolo e funzionamento dei comitati di sorveglianza
42. condivide l'opinione della Commissione riguardo al ruolo cruciale dei comitati di sorveglianza nell'attuazione di tutti i programmi del QSC dell'UE. Approva e sostiene la proposta che il CCEP imponga agli Stati membri di fissare requisiti specifici in materia di coinvolgimento dei partner, e in particolare degli enti regionali e locali, nella creazione dei comitati di sorveglianza. Gli enti regionali e locali dovrebbero inoltre essere coinvolti nella determinazione formale delle norme di funzionamento di tali comitati nonché nelle loro attività;
Partecipazione dei partner alla selezione dei progetti
43. approva la proposta che il CCEP raccomandi alle autorità di gestione di fissare requisiti specifici al fine di 1) coinvolgere, se del caso, i partner nella definizione degli inviti a presentare proposte e nella valutazione di queste, 2) prevenire efficacemente l'insorgere di situazioni di conflitto d'interessi tra i partner, 3) garantire un regolare avvicendamento delle persone che si occupano degli inviti a presentare proposte, e 4) assicurarsi che ogni partner prescelto prenda coscienza degli obblighi derivanti dalla partecipazione alle procedure di selezione dei progetti. Un ruolo specifico nella selezione e valutazione dei progetti con un previsto impatto territoriale spetta agli enti regionali e locali;
Coinvolgere i partner nell'attività di presentazione di relazioni e nella valutazione
44. approva la proposta che il CCEP raccomandi alle autorità di gestione di fissare requisiti specifici in merito al coinvolgimento dei partner nella preparazione dei rapporti annuali sull'esecuzione dei programmi e delle relazioni periodiche sullo stato di attuazione dei contratti di partenariato nella prima metà del 2017 e del 2019, in particolare per quanto riguarda le informazioni da includervi sull'andamento dell'attuazione e la valutazione del ruolo dei partner nella stessa;
45. condivide l'insistenza della Commissione sulla necessità che l'autorità di gestione prepari un piano di valutazione per ciascun programma coperto dal QSC. Reputa inoltre che esistano seri motivi per adottare principi ("requisiti minimi") distinti per la stesura dei piani di valutazione dei programmi finanziati con il FERS, il FEAMP, il Fondo di coesione e il FSE, da un lato, e di quelli dei programmi finanziati con il FEASR dall'altro;

Assistenza ai partner

46. alcuni partner - specialmente le organizzazioni rappresentative della società civile come quelle ambientali e non governative e gli organismi che promuovono l'eguaglianza e la non discriminazione - possono, per le insufficienti conoscenze e le limitate risorse di cui dispongono, incontrare difficoltà a partecipare in modo appropriato al processo di partenariato;
47. di conseguenza, il Comitato delle regioni approva e sostiene la proposta che il CCEP raccomandi agli Stati membri di garantire che una parte dei fondi destinati all'assistenza tecnica sia utilizzata per le necessità dei partner più deboli.
Bruxelles, 29 novembre 2012
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